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N. 2238-A 
Resoconti XX/1 

BILANCIO DI PREVISIONE DELLO STATO 
PER L'ANNO FINANZIARIO 1976 

ESAME IN SEDE CONSULTIVA 
DELLO STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA 

DEL MINISTERO DEL TURISMO E DELLO SPETTACOLO (1) 

(Tabella n. 20) 

Resoconti stenografici della 10a Commissione permanente 
(Industria, commercio, turismo) 

I N D I C E i Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
i finanziario 1976 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 9 OTTOBRE 1975 j 
ì — Stato di previsione della spesa del Mi-

PRESIDENTE Pag. 1065, 1071 I nistero del turismo e dello spettacolo 
PORRO, relatore alla Commissione 1065 j ( T a b e U a „ 2Q) {per /fl part& ^ . ^ fl/ 

| turismo) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca l'esame del disegno di legge: « Bilan
cio di previsione dello Stato per l'anno finan
ziario 1976 — Stato di previsione della spe
sa del Ministero del turismo e dello spet
tacolo (per la parte relativa al turismo) ». 

Prego il senatore Porro di riferire alla 
Commissione sul predetto stato di previ
sione. 

P O R R O , relatore alla Commissione. 
L'esame dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del turismo e dello spettacolo 
per il 1976 offre l'occasione di fare il punto 
sulla situazione del turismo italiano nelle sue 
componenti interna ed internazionale. 

Per comprendere appieno l'attuale diffici
le momento che attraversa il settore occorre 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 16 OTTOBRE 1975 

PRESIDENTE . . . Pag. 1072, 1080, 1081 e passim 
BIAGGI 1076 
FERRUCCI 1072 
MANCINI 1083 
PIVA , 1083 
PORRO, relatore alla Commissione 1080 
SARTI, ministro del turismo e dello spettacolo 1081 

1083, 1086 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 9 OTTOBRE 1975 

Presidenza del Presidente CATELLANI 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

P O R R O , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

(1) Per la parte relativa al turismo. 
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ovviamente rifarsi agli avvenimenti di ordine 
socio-economico e politico che in questi ul
timi tempi hanno turbato l'intera economia 
mondiale. 

Nel 1973 — all'indomani della crisi petro
lifera — il turismo internazionale, prodotto 
nell'area dei 24 paesi aderenti all'Organizza
zione per la cooperazione e lo sviluppo eco
nomico (OCDE) ed in Jugoslavia, ha registra
to, per la prima volta dal dopo guerra, un se
rio rallentamento che si è accentrato nel cor
so del 1974. 

La dimensione e la portata della congiun
tura economica internazionale, che ha colpi
to i paesi maggiori produttori di flussi turi
stici, la diminuzione del potere di acquisto 
— causata dal processo inflazionistico — 
l'aumento delle tariffe dei trasporti e parti
colarmente di quelle aree; la svalutazione 
monetaria; l'aumento della disoccupazione; 
le restrizioni valutarie per i viaggi all'estero 
e il clima psicologico che si è determinato 
per effetto di questi avvenimenti fra la po
tenzialità turistica, hanno costituito i prin
cipali fattori ostativi al normale sviluppo del 
turismo internazionale. 

In conseguenza di ciò, gli arrivi di turisti 
stranieri — che ancora nel 1973 avevano re
gistrato un incremento del 4 per cento — 
nel 1974 sono diminuiti del 7 per cento, men
tre le presenze registrate nel 1974 in 14 pae
si europei membri dell'OCDE ed in Jugosla
via sono diminuiti del 4,4 per cento, nei con
fronti dell'incremento del 4 per cento accer
tato nel 1973 rispetto all'anno precedente. 

Per l'Italia diverso è stato il peso che que
sti fattori hanno assunto nell'ambito del
la domanda di servizi turistici interna e nei 
confronti di quella internazionale. Il turi
smo interno, infatti, ha registrato un ritmo 
di incremento che, seppure lontano da quello 
accertato negli anni passati, ha tuttavia dato 
la possibilità di una parziale compensazione 
della flessione accusata dal turismo interna
zionale. 

Nel corso del 1974, così come è accaduto 
negli altri paesi a forte vocazione turistica, 
in Italia il turismo dei nostri connazionali 
ha fatto registrare un aumento del 3,2 per 
cento rispetto agli anni precedenti, mentre il 

flusso degli stranieri è diminuito del 4,1 per 
cento. 

Nel complesso, tuttavia, il movimento tu
ristico espresso in numero di presenze nella 
intera ricettività italiana (alberghiera ed 
extralberghiera) ha segnato un incremento 
dell'I,2 per cento. 

Alla luce di questi elementi appare chiaro 
che attualmente il settore turistico interna
zionale sta attraversando una difficile con
giuntura che, peraltro, ha avuto maggiori ri
percussioni negli altri paesi del bacino del 
Mediterraneo nostri diretti concorrenti. 

Nel 1974, infatti, in Spagna il turismo ha 
accusato una flessione del 7 per cento, in 
Francia del 6,6 per cento, in Jugoslavia del 
7,2 per cento, in Grecia del 35,0 per cento. 

L'Italia, dunque, è andata meno peggio de
gli altri paesi. Tuttavia questo non è un ri
sultato che può giudicarsi positivo per il set
tore; una valutazione definitiva del nostro 
turismo deve infatti considerare l'andamen
to strutturale del trend di sviluppo rappor
tato a quello internazionale. 

Dal 1966 al 1974 il turismo in Italia, nella 
componente interna ed internazionale si è 
incrementato complessivamente del 39,7 per 
cento secondo un tasso medio annuo del 
4,96 per cento. 

Nell'analisi il turismo dei nostri connazio
nali è aumentato del 52,6 per cento (tasso 
medio annuo +6,57 per cento) quello degli 
stranieri ospitati nel nostro paese dell'I 1,7 
per cento (tasso medio annuo +1,46 per 
cento). 

Migliore dunque, il ritmo evolutivo di fon
do della componente interna, anche se le più 
recenti indagini mostrano come soltanto una 
ancora modesta parte dei nostri connaziona
li (38 per cento) fruisca di una vacanza an
nuale superiore ai quattro giorni. 

Diverso è il giudizio che può esprimersi 
nei confronti della componente internazio
nale che, oggi, rappresenta il punto più deli
cato del settore. 

Infatti, con riferimento al bacino del Me
diterraneo, la nostra quota di mercato dei 
flussi internazionali che era del 44 per cento 
circa nel 1966 è discesa al 32 per cento cir
ca nel 1974. 
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Viceversa la Spagna, che com'è noto ci ha 
sopravanzato negli introiti dovuti al turismo 
internazionale, ha aumentato la sua quota 
di mercato dal 23 al 30 per cento; la Jugo
slavia dal 10 al 13 per cento, la Grecia dal 
2,7 al 4,4 per cento. 

Appare quindi evidente che in questo pe
riodo si è venuta deteriorando, in modo len
to ma progressivo, l'immagine della meta 
« Italia ». Ciò dimostra quanto sia priva di 
fondamento la tesi, che finora ha ispirato ta
luni nostri autorevoli ambienti, sulla sponta
neità del fenomeno turistico e sulla prefe
renza che gli stranieri avrebbero dovuto ac
cordare al nostro paese. 

Interessante appare in questo contesto la 
delimitazione, per aree geografiche, di tale 
deterioramento. 

Il trend di sviluppo che ha caratterizzato 
dal 1966 al 1974 talune mete italiane, ritenu
te tradizionali e irrinunciabili per il turismo 
internazionale, dimostra in modo eloquente 
come tale deterioramento si sia maggior
mente verificato proprio nelle regioni ad ele
vata concentrazione ricettiva. 

E difatti nel periodo considerato (1966-74), 
in Liguria, le presenze degli stranieri sono 
diminuite del 38,4 per cento, in Piemonte del 
20,5 per cento, nell'Emilia-Romagna del 18,1 
per cento e in Lombardia del 10,5 per cento. 
Alcune regioni hanno registrato invece au
menti diversificati che peraltro non possono 
considerarsi soddisfacenti e compensativi. 
Valga l'esempio della Campania (+2,3 per 
cento) e della Toscana (+3,3 per cento). 

Diverso ed incoraggiante è il giudizio che 
può esprimersi nei confronti del Veneto (25 
per cento), del Trentino Alto Adige (89 per 
cento) e delle regioni meridionali, ove la 
Sardegna ha registrato un incremento del 
126 per cento, la Calabria del 79 per cento, la 
Sicilia del 60 per cento, l'Abruzzo del 24 
per cento. Il che dimostra come il mezzogior
no d'Italia ha rappresentato una meta di ri
cambio del turismo internazionale, bisogne
vole di ulteriori sforzi e più incisivi interven
ti per la definitiva affermazione sul mercato 
internazionale. 

Si pone quindi come obiettivo prioritario 
di fondamentale importanza, l'impostazione 
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di una politica turistica che sappia innanzi
tutto provocare una inversione di tendenza 
nella domanda internazionale. 

Questa convinzione perviene anche dalla 
analisi comparativa della bilancia turistica 
italiana nel quadro del commercio interna
zionale. 

I flussi monetari di valuta estera hanno 
sempre rappresentato una fonte irrinuncia
bile per l'equilibiro dei nostri conti con 
l'estero. Basti ricordare che nel periodo dal 
1951 al 1974 il saldo attivo della bilancia tu-
xistica pari a 9.814 miliardi ha contribuito 
nella misura del 38 per cento a sanare il disa
vanzo commerciale di lire 25.608 miliardi. 

Nel 1968 il saldo della bilancia turistica ita
liana eveva coperto il deficit commerciale 
per il 353, 33 per cento. Questo record si è 
venuto via via assottigliando nel tempo fino 
al 1974 allor quando il saldo ha potuto copri
re solo per il 6,4 per cento il deficit commer
ciale. 

Buone speranze si nutrono per l'anno in 
corso per il quale, con riferimento al solo 
periodo gennaio-luglio, il saldo attivo della 
bilancia turistica ha coperto quello passivo 
commerciale per il 43,4 per cento. 

Questi ultimi sono riferimenti ancora prov
visori e non ancora correttamente interpre
tabili in maniera definitiva a causa del con
temporaneo verificarsi dell'eccezionale con
trazione nelle importazioni e del drastico ral
lentamento delle spese dei nostri connazio
nali in vacanza all'estero. 

Per completare il quadro di analisi dei 
flussi turistici registrati nella nostra ricetti
vità sono oìtremodo utili i riferimenti stati
stici relativi ai primi quattro mesi del cor
rente anno. 

Essi non possono però essere esaurienti 
e significativi ai fini di un giudizio sulla sta
gione turistica 1975. 

Nel primo quadrimestre del corrente anno 
le presenze degli italiani nella ricettività com
plessiva sono aumentate appena dello 0,9 
per cento mentre quelle degli stranieri sono 
diminuite dell'I,3 per cento. 

L'aumento verificatosi nella componente 
italiana va imputato prevalentemente alla 
Regione Lazio (+37,6 per cento) — che ha 
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ovviamente fruito in misura maggiore dei 
viaggi promossi per la celebrazione dell'even
to giubilare — ma ove la componente estera 
è diminuita del 20,5 per cento. 

Ad integrazione di questi dati ufficiali si 
dispone di indicazioni, sia pure parziali, for
nite da alcune località campione per i pri
mi otto mesi dell'anno, comprendenti, quin
di, anche l'alta stagione; indicazioni che 
lasciano intravedere una moderata ripresa 
dei flussi turistici. 

Il quadro congiunturale delineato non con
sente ovviamente di esprimere giudizi posi
tivi sulla redditività del nostro apparato ri
cettivo, che resta tuttora vincolato dalla pe
sante situazione economica nazionale ed in
ternazionale, con evidenti e negative riper
cussioni sui livelli occupazionali. 

Il turismo italiano attraversa dunque una 
preoccupante fase recessiva; trattasi di una 
recessione di carattere eminentemente strut
turale. Per converso è stato dimostrato che 
esso costituisce tuttora uno dei settori trai
nanti della nostra economia in termini di 
investimenti, di redditi, di occupazione, di 
equilibrio con i conti con l'estero, ed è stru
mento essenziale per la crescita civile e so
ciale della collettività nazionale oltre che 
per il riequilibrio territoriale, per la valo
rizzazione e conservazione integrale dei fat
tori naturali, ambientali e paesaggistici del 
nostro paese. 

Trascurare ancora il settore o relegarlo ai 
margini delle scelte fondamentali per l'im
piego delle risorse non significa soltanto 
mortificare un'attività che tanto ha dato alla 
nostra economia, ma significa rinuciare al
l'impiego di uno strumento che si colloca 
autorevolmente fra quelli che possono assi
curare un nuovo modello di sviluppo del 
nostro paese. 

È giunto, quindi, il momento di imprime
re una svolta decisiva alla nostra politica tu
ristica se si vuole invertire la tendenza re
gressiva che minaccia la vitalità e la produt
tività del settore. Occorre provvedere, senza 
ulteriore indugio, ad assicurare al turismo 
italiano adeguate misure e mezzi per ricon
quistare la posizione preminente che fino a 
qualche anno fa deteneva sul mercato inter
nazionale. 

Bisogna ribadire ancora una volta che il 
turismo è una vera e propria industria di 
esportazione e che pertanto ad esso devono 
essere riservate opportune incentivazioni: 
quelle stesse praticate a favore degli altri 
settori del commercio con l'estero. 

Non sembra fuor di luogo ricordare, in 
questa occasione, i voti più volte espressi dal 
Senato nel corso della discussione dei prece
denti stati di previsione della spesa del Mi
nistero del turismo e dello spettacolo perchè 
un'adeguata quota delle risorse pubbliche 
fosse destinata al potenziamento dell'azione 
che l'organizzazione turistica sviluppa sul 
mercato turistico interno ed internazionale. 

L'invito e l'esortazione debbono essere og
gi reiterati in modo deciso poiché non pos
siamo assolutamente considerare che le esi
genze emerse siano state soddisfatte con la 
emanazione della legge 2 agosto 1974, nu
mero 365. 

Anzitutto perchè, come a suo tempo rile
vato, i fondi assegnati con tale provvedimen
to erano stati giudicati già allora insuffi
cienti e poi perchè non si era potuto tener 
conto delle conseguenze connesse all'aumen
to dei costi dovuto all'inflazione ed alle sva
lutazioni monetarie che si sono verificate nel 
mondo intero per effetto della crisi ener
getica. 

In verità lo stato di previsione della spesa 
del Ministero del turismo e dello spettacolo 
non dimostra l'esistenza di una precisa vo
lontà politica orientata in tal senso e consa
pevole del ruolo che il turismo può realmen
te esplicare per il superamento della crisi che 
ha colpito il nostro sistema economico. 

Ed infatti i già esigui stanziamenti desti
nati all'attività di « propaganda » turistica 
nel 1975 vengono decurtati del 63,53 per cen
to (vedi Cap. 1533, caterogia IV, acquisto di 
beni e servizi). 

Per i servizi del turismo (come si rileva a 
pagina 17 dello stato di previsione 1976) vi 
è una diminuzione complessiva di spesa, sia 
per l'acquisto di beni e di servizi, sia per tra
sferimenti, di lire 1.289.250.000, pari all'8,7 
per cento degli stanziamenti del precedente 
esercizio. 
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Complessivamente il detto Ministero uti
lizza soltanto il 18 per cento degli stanzia
menti dello stato di previsione della spesa 
per il 1976 per le esigenze del settore turisti
co, di cui soltanto 2 miliardi destinati alla 
promozione turistica all'estero anche concer
nente il turismo giovanile, attuata con piani 
di attività annuale attraverso l'ENIT. 

Non sembri inopportuno porre qui in evi
denza che la Conferenza mondiale per il turi
smo, promossa dall'ONU e tenuta a Roma 
nel 1963, riconobbe che gli investimenti in 
pubblicità, da effettuarsi nei paesi ad alta 
economia turistica, avrebbero dovuto deter
minarsi in base all'I per cento della valuta 
introitata per spese di soggiorno degli stra
nieri nei singoli paesi. E ciò prescindendo 
dall'altra considerazione che oggi gli investi
menti in attività pubblicitaria da parte delle 
industrie nazionali ed internazionali vanno 
da un minimo del 3 al 5 per cento del fat
turato. 

Tn base a ciò, e tenuto conto degli introiti 
valutari 1974 dovuti al turismo — secondo 
dati di fonte Banca d'Italia (1) — gli inve
stimenti per la promozione della meta Ita
lia all'estero dovrebbero ammontare da un 
minimo di 18 miliardi ad un massimo di 54 
(2). Di fronte a queste cifre sta il modesto 
stanziamento risultante dal bilancio mini
steriale. 

Tutto ciò spiega perchè l'Italia — che se
condo studi effettuati nel 1974 quando anco
ra deteneva la seconda posizione per introiti 
valutari dovuti al turismo — si collocava al 
32° posto nella graduatoria dei paesi ad eco
nomia turistica per investimenti pubblici
tari. 

I più recenti rapporti sull'attività che svol
gono le organizzazioni turistiche ufficiali dei 
24 paesi aderenti all'OCDE e della Jugosla
via mettono in evidenza come essi, seria
mente preoccupati delle conseguenze che la 
congiuntura turistica internazionale ed inter
na può recare alle rispettive economie, abbia
no promosso iniziative e destinato massicci 

(1) 1.800 miLardi di lire circa. 
(2) Dall'I per cento al 3 per cento di 1 800 mi

liardi. 
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mezzi per migliorare le infrastrutture prima
rie e quelle di specifico interesse turistico 
— qualificanti della propria industria del
l'ospitalità — e per attivare una massiccia 
campagna pubblicitaria di rilancio delle sin
gole mete nazionali. 

Queste azioni fondano su un approfondi
mento degli studi e delle ricerche di merca
to intese, da un lato a stabilire i profili 
compartimentali e motivazionali dei bacini 
maggiori produttori di flussi turistici e, dal
l'altro, a selezionare per ogni singolo mer
cato gli strumenti pubblicitari più idonei 
ad attrarre la potenzialità turistica. 

La politica turistica internazionale del 
prossimo anno è intesa, quindi, a realizzare 
il recupero dei flussi turistici esteri oltre che 
ad assicurare una quota di mercato sempre 
maggiore. 

È in questa ottica e ricorrendo a queste 
misure che ci sembra debba muoversi anche 
il nostro paese, prima che sia troppo tardi. 

Non è infatti sufficiente l'aver decentrato 
ai governi regionali parte delle competenze 
ministeriali in materia di turismo ed indu
stria alberghiera; l'aver inserito la rappre
sentanza regionale negli organi collegiali del-
l'ENIT — l'Ente che da oltre mezzo secolo 
è l'emblema dell'ospitalità italiana — per 
poter considerare risolti tutti i problemi che 
ancora sono a monte di una politica turistica 
nazionale valida, efficiente e produttiva. Lo 
Stato che dal turismo riceve un apporto de
terminante, con indubbie e valide implicazio
ni di ordine economico, sociale, di crescita 
rivile ed equilibrata del nostro Paese, deve 
esprimere un impegno molto maggiore di 
quello assolutamente irrilevante che gli stan
ziamenti 1976 dimostrano. 

La problematica del settore è indubbia
mente delicata e complessa e richiede, per
tanto, un impegno convergente di tutte le 
forze pubbliche e private, settoriali ed extra-

| settoriali, che costituiscono l'intero apparato 
: turistico o, comunque, influiscono sull'atti-
! vita del settore. 

Peraltro la soluzione di taluni problemi di 
fondo non tollera ulteriori indugi e chiama 
in causa la responsabilità dei centri decisio
nali pubblici e privati. 
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Il recente accordo raggiunto con l'impegno 
della categoria imprenditoriale e dei sinda
cati per il nuovo contratto di lavoro del set
tore costituisce un elemento positivo nel 
contesto della politica turistica, ma occorre 
fare dell'altro e di meglio. 

Le innovazioni nella politica turistica ri
guardano tanto la domanda nazionale ed in
ternazionale quanto l'offerta di servizi tu
ristici ed i fattori complementari che carat
terizzano la globalità del fenomeno turistico. 

Un tempo era sufficiente richiamare il 
maggior numero possibile di turisti ed incen
tivare l'offerta, oggi è anche necessario 
orientare il turismo verso scelte di localiz
zazione e verso modelli di comportamento 
idonei a soddisfare le peculiari esigenze del
l'industria ricettiva e vettoriale ed a consen
tire l'effettivo raggiungimento degli obietti
vi di riequilibrio sociale e territoriale che il 
paese si propone. Si vogliono indirizzare tu
risti verso il Mezzogiorno; si vogliono va
lorizzare le aree depresse e montane; si deve 
allargare la stagione turistica per migliorare 
il tasso di utilizzazione degli impianti; si vuo
le attribuire maggiore contenuto sociale ai 
modelli di realizzazione della pratica turisti
ca; si vuole estendere sempre più la pratica 
turistica alle grandi masse di lavoratori. Ciò 
significa una politica differenziata, una atti
vità sempre più moderna e tecnicizzata. 

In linea di principio questa impostazione 
sposta dalla produzione alla commercializ
zazione il baricentro dello sviluppo turisti
co, cogliendo la più essenziale problematica 
del settore. 

L'attuale utilizzazione (35%) degli eser
cizi ricettivi nazionali — uno tra i tassi più 
bassi nel mondo — evidenzia l'esigenza prio
ritaria di conseguire un più alto livello di 
produttività del nostro patrimonio alber
ghiero ed extralberghiero, che lasci ampio 
spazio alla socializzazione della pratica tu
ristica ed al risanamento degli squilibri set
toriali. 

Ciò postula, in primo luogo, una politica 
di coordinamento fra i fattori costitutivi 
del prodotto turistico che interessano le de
cisioni di politica economica e sociale — tan
to a livello centrale quanto a livello territo
riale o locale — il processo privatistico della 

produzione dei beni o servizi e l'azione pro
mozione e di comunicazione pubblicitaria 
svolta sia a livello pubblico sia a livello pri
vato. 

Non basta possedere ottimi alberghi, ope
re di arte, paesaggi, attrattive naturali; il 
processo di integrazione, omogeneizzazione 
e stand ai dizzazione è la base di un prodotto 
turistico di richiamo internazionale. L'Italia 
e le sue singole località possono certamente 
esprimere una siffatta globalità integrata. 
Ma occorre guardarsi dal frazionismo e 
dalle azioni estemporanee che risultano pre
giudizievoli per la logica del coordinamento 
fra le parti e fra i singoli fattori turistici 
che deve invece presiedere ed ispirare la 
politica del settore. 

Esistono, naturalmente, vincoli obiettivi 
(ma superabili) che ostacolano tale proces
so integrativo e si riconducono prima 
di tutto alla esistenza di una pluralità deci
sionale secondo cui i singoli fattori che van
no a comporre la combinazione turistica ven
gono prodotti e generati in ambiti organiz
zativi diversi. 

Pertanto questo pluralismo decisionale 
non richiede soltanto la individuazione di 
una combinazione ottimale delle attività o la 
razionalizzazione dei singoli fattori, ma una 
vasta azione di coordinamento e collegamen
to fra le diverse componenti pubblica e pri
vata, settoriali e territoriali dell'offerta turi
stica italiana. 

Dunque il conseguimento del delineato 
obiettivo del coordinamento impegna l'azio
ne e la responsabilità dei centri decisionali 
pubblici e privati a tutti i livelli. 

In secondo luogo il prodotto turistico ab
bisogna di essere « venduto » e « collocato » 
sul mercato secondo i principi imprendito
riali cui si deve ispirare anche l'azione turi
stica pubblica; da qui la necessità di delinea
re una politica dell'offerta che risolva i pro
blemi essenziali degli impianti e della gestio
ne degli esercizi ricettivi. 

La struttura del settore, fondata sulle pic
cole e medie aziende, non ha la forza intrin
seca per svolgere questa funzione vitale per
chè troppi sono i fattori non controllabili 
dell'attività privata, troppo vasto è il merca
to, pochi sono i mezzi finanziari e le agevola-
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zioni destinate alla funzione gestionale e di 
vendita. 

Il rilancio del turismo italiano passa allora 
anche attraverso l'impegno della commercia
lizzazione dei prodotti turistici territoriali. 

La commercializzazione vuol dire: com
pressione dei costi unitari aziendali; stan
dardizzazione dei servizi; presentazione omo
genea ed unitaria dell'offerta tramite oppor
tuni marchi di garanzia; integrazione di be
ni-servizi turistici e confezionamento dei pro
dotti turistici. 

Sono questi i settori in cui l'opera degli 
enti territoriali da una lato e degli operatori 
turistici dall'altro, trova una ben precisa col
locazione e la sede più propria per cataliz
zare e porre in essere i processi tecnici ne
cessari. 

Tali orocessi debbono essere finalizzati al 
conseguimento dei seguenti obiettivi: 

concentrazione e cooperazione tra più 
operatori turistici volte al contenimento dei 
costi gestionali (integrazione verticale ed 
orizzontale) ; 

standardizzazione e razionalizzazione dei 
servizi ricettivi, di trasporto, di ristoro, ri
creativi, sportivi e di fruizione del tempo li
bero integrati sotto un unico marchio di ga
ranzia; 

specializzazione di questi processi inte
grativi in funzione dei singoli segmenti di 
mercato o comportamenti turistici; 

creazione di una strategia non di attesa 
passiva nei confronti della domanda, ma di 
aggressione nei confronti delle opportunità 
che un mercato turistico di oltre 200 milioni 
di persone potenzialmente offre. 

L'attività promo-pubblicitaria sui mercati 
esteri e nazionale costituisce, infine, lo stru
mento essenziale per il conseguimento degli 
obiettivi di una politica turistica integrata 
e coordinata. 

L'inserimento delle regioni nell'ENIT ha 
posto le premesse per un'attività di promo
zione, coordinata e finalizzata al processo di 
commercializzazione. 

In tal modo potrà essere dato seguito ai 
princìpi posti dal legislatore sugli ambiti di 
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manovra e sollecitazione della domanda di 
servizi turistici estera e nazionale. La legge 
ha infatti riconosciuto che: 

a) esiste un interesse nazionale alla pub
blicità, alla promozione della domanda 
ed alla rappresentanza turistica all'estero, 
che vengono curate e tutelate dallo Stato, 
tramite I'ENIT; 

b) esistono contestualmente interessi re
gionali i quali, nei limiti di rispettiva com
petenza, possono venire tutelati da iniziative 
pubblicitarie e promozionali di dimensione 
territoriale, assunte direttamente dagli enti 
turistici regionali, i quali, normalmente, uti
lizzeranno le strutture dell'ENIT. 

In questa prospettiva, lo Stato, le regioni 
e gli enti sub regionali debbono, pertanto, 
assolvere ai compiti loro affidati dalle più 
recenti norme legislative realizzando, almeno 
all'interno dell'organizzazione turistica pub
blica della quale fanno parte, le opportunità 
e le convergenze per un'azione pubblica inci
siva e stanziare mezzi adeguati. 

La componente privatistica, a sua volta, 
deve collegarsi più strettamente con la com
ponente pubblica, territorialmente espressa 
dalle regioni, ed organizzarsi razionalmente. 
Realizzandosi una siffatta strategia, potran
no allora risolversi i problemi di fondo che 
tuttora si frappongono al rilancio dell'imma
gine unitaria e globale dell'Italia turistica 
sui mercati internazionali ed alla creazione 
delle condizioni indispensabili alla fruizione 
dei benefici della pratica turistica da parte 
dei lavoratori, dei giovani, dei nuclei familia
ri e degli anziani, che, tuttora, restano ai 
margini di questo fondamentale servizio so
ciale. 

Penso che questa relazione sottoposta al 
vostro esame sia comprensiva dei necessari 
elementi per la reale visione della situazione 
turistica italiana; e provocare negli onore
voli colleghi competenti osservazioni intese 
a migliorare il servizio turistico. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena
tore Porro per la pregevole relazione. 

Rimane stabilito che la relazione verrà 
distribuita ai componenti della Commissio-

10 
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ne perchè possano approfondire l'esame dei 
problemi in essa sollevati. 

Se non si fanno osservazioni, il seguito del
la discussione del disegno di legge è rinviato 
ad altra seduta. 

{Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 10,45. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 16 OTTOBRE 1975 

Presidenza del Presidente CATELLANI 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

P O R R O , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa del Mi
nistero del turismo e dello spettacolo 
(Tabella n. 20) {per la parte relativa al 
turismo) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1976 - Stato di previsione 
della spesa del Ministero del turismo e dello 
spettacolo (per la parte relativa al turi
smo) ». 

Nella precedente seduta il senatore Porro 
ha riferito alla Commissione sull'anzidetto 
stato di previsione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

F E R R U C C I . Il turismo ha attraver
sato un paio di anni difficili come ha dimo
strato, con dovizia di dati statistici, il rela
tore. 

Si permetta ora a me di aggiungere che il 
turismo — come d'altro canto altri settori — 
paga la crisi generale che sta attraversando 
l'economia capitalistica mondiale. 
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j È giocoforza un serio rallentamento del tu
rismo quando i livelli della disoccupazione 
raggiungono gli 8 milioni di senza lavoro ne
gli Stati Uniti, i 5 milioni in Europa, il mi
lione 800.000 (tra operai sotto cassa-integra
zione e disoccupati) in Italia; quando l'au
mento delle tariffe dei trasporti, le restrizio-

' ni valutarie, la svalutazione della moneta, la 
diminuzione del potere di acquisto subiscono 

: la sorte a tutti nota. 
J In questa situazione si spiega anche facil-
, mente il perchè della maggiore flessione del 

turismo internazionale rispetto a quello inter
no, dati i maggiori costi che si incontrano per 

; le vacanze all'estero in ordine soprattutto al-
! le spese per i grandi viaggi. 

Il turismo interno si è spesso sostituito 
quindi a quello internazionale per uno stato 

' di necessità, cioè per le minori disponibilità 
finanziarie dei turisti. 

Per l'Italia il turismo dei nostri connazio
nali — ha precisato il relatore — ha fatto re
gistrare nel 1974 un aumento del 3,2 per 
cento. 

Il ministro Andreotti nella recente esposi-
, zione economico-finanziaria, ha precisato che 

quest'anno (nel periodo gennaio-maggio) il 
; turismo attivo è cresciuto del 31 per cento, 

mentre quello passivo è diminuto del 57 per 
\ cento, ottenendo un saldo positivo di 315 mi

liardi. 
i La diminuzione dei viaggi all'estero degli 

italiani, registrata quest'anno, è dovuta, ap-
. punto, a quello stato di necessità di cui parla-
; vo prima. 

Questi dati ci dicono pure però che, nono-
1 stante le difficoltà economiche, il turismo si 

dimostra una esigenza sentita e un diritto ir-
i rinunciabile. Si può dire persino che in que-
1 sto campo vi sia stata una certa ripresa, no-
ì nostante il fatto che la crisi economica gene-
! rale permanga. 
; Ciò significa che molti italiani nonostante 
I le possibilità ridotte, con il costo evidente

mente di altri sacrifici, hanno cercato di re-
i cuperare un diritto perduto, anche se spes-
I so si sono orientati verso un turismo meno 
! dispendioso. 

Di questo si tratta e non del fatto che (co-
i me qualunquisticamente ha scritto qualche 
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giornale) gli italiani intendono divertirsi an
che in barba alle gravi difficoltà economiche. 

Il turismo ha conquistato, nonostante le 
insufficienze della politica governativa, uno 
dei primi posti nei settori economici e conti
nua a mantenerli anche in periodi, come si 
dice, di « vacche magre ». 

Se la bilancia dei pagamenti, ad esempio, 
ha registrato nell'agosto di quest'anno un at
tivo, le principali componenti di questo atti
vo sono fornite dal turismo (160 miliardi) in
sieme alle esportazioni di merci (69 miliardi) 
e dalle rimesse degli emigrati (57 miliardi). 

Ciò evidentemente nulla toglie al fatto che 
in campo turistico si tratta di recuperare cer
te posizioni perdute, « che il quadro con
giunturale — come ha detto il relatore — 
non consente di esprimere giudizi positivi 
sulla redditività del nostro apparato ricetti
vo » e che, se una fase recessiva attraversa 
il turismo italiano, si tratta di una « recessio
ne di carattere eminentemente strutturale ». 

Ciò significa, cioè, che scontiamo anche 
« i vizi di origine » della politica turistica fat
ta in Italia. Alludo al fatto che si è sempre 
considerato il turismo come qualcosa che 
— grazie alla eccezionale materia prima del 
turismo di cui disponiamo — serve a produr
re valuta pregiata, senza preoccuparsi di pre
disporre in misura adeguata l'aiuto e il soste
gno del credito per migliorare e sviluppare le 
strutture ricettive. 

Si tratta, quindi, di inaugurare una politi
ca nuova, considerando prima di tutto il tu
rismo non un settore in alternativa agli altri, 
ma un settore il cui sviluppo e progresso è 
uno stimolo allo sviluppo e al progresso ge
nerale. 

Di qui il collegamento stretto da stabilire 
tra l'azione diretta ad assicurare le vacanze 
dei lavoratori e una politica di riforme e pro
grammazione, perchè peraltro il peso econo
mico del turismo (al di là delle difficoltà di 
questi ultimi anni) sarà destinato ad aumen
tare se le conquiste sociali e le riforme con
sentiranno alla stragrande maggioranza degli 
italiani di soddisfare il diritto al riposo e alle 
vacanze. Come si sa, la percentuale degli ita
liani che usufruiscono di questo diritto è an
cora bassa. 

Le sorti del turismo sono legate ad un in
tervento programmatore unitario, cioè, ad 
una programmazione che non sia settoriale. 

Non è difatti un settore che possa andare 
avanti per proprio conto senza essere raccor
dato con un certo tipo di sviluppo economi
co, con la politica delle riforme (scuola, sa
nità, trasporti, urbanistica, ambiente, inqui
namenti, centri storici), dell'assetto, dell'uso 
e della funzione pubblica del territorio e del 
patrimonio naturale e con la politica mo
netaria e creditizia. 

Ciò evidentemente non significa che non 
si pongano dei problemi particolari. Io intan
to, in questo senso, affaccio tre ordini di 
questioni: 1) una maggiore presenza dell'Ita
lia sul mercato turistico internazionale; 2) 
un intervento efficace sulle strutture ricetti
ve (onde adeguarle per quantità, qualità e 
competitività); 3) un'azione diretta a ristrut
turare il mercato turistico nazionale (prolun
gamento della stagione turistica, ristruttura
zione delle ferie operaie e scolastiche, ecce
tera) . 

In ordine alla presenza dell'Italia sul mer
cato turistico internazionale non si possono 
non rilevare le insufficienze dell'azione che 
svolge l'ENIT. Siamo i primi a riconoscere 
che l'ENIT è l'unico ente, se opportunamen
te riformato, che può avere un ruolo ed una 
funzione promozionale di coordinamento del
le attività all'estero. Anzi, secondo noi, 
l'ENIT non dovrebbe limitarsi solo a questo, 
ma dovrebbe anche occuparsi di problemi at
tinenti la domanda interna ed occuparsi della 
ricerca di alcune tendenze che riguardano il 
fenomeno turistico nel suo complesso. 

Però dobbiamo dire che per realizzare un 
efficace intervento sul mercato internaziona
le non ci si può affidare soltanto alle campa
gne pubblicitarie dell'ENIT. Voglio dire che 
non bastano manifesti e volantini, ma biso
gna assicurare un valido e diretto collega
mento con le organizzazioni dei lavoratori, 
con le associazioni democratiche del Nord 
Europa e di altri paesi, con l'obiettivo di con
vogliare in Italia masse più consistenti di tu
risti. Vogliamo a questo punto chiedere quali 
intenzioni si hanno a proposito della riforma 
dell'ENIT. Che pensa il Ministero? 
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Seconda questione. L'adeguamento delle 
strutture ricettive è un problema reale che 
occorre affrontare e via via risolvere. Anzi, 
una svolta nella politica turistica sarà possi
bile partendo dalla consapevolezza dei limiti i 
dell'attuale struttura ricettiva, da cui devono 
discendere scelte nuove in vari campi a co
minciare da quelli del risanamento igienico-
sanitario fino a giungere a rivedere le tipolo
gie ricettive, la loro localizzazione, i loro co
sti, la loro competitività, il loro rapporto con 
le esigenze della domanda. 

È però da respingere la tesi secondo cui la 
tradizionale struttura dovrebbe cedere il pas
so, in nome dell'efficientismo, all'invadenza 
dei grandi complessi turistici, con il risultato 
di sottoporre il settore turistico al dominio 
del grande capitale attraverso la utilizzazione 
delle banche e favorendo la penetrazione di 
capitale straniero di società multinazionali. 

Abbiamo avuto modo già altre volte di dire 
che secondo noi la piccola e media impresa 
alberghiera ha confermato la capacità di sa
persi mantenere aperta a una prospettiva di 
sviluppo nonostante i danni e i guasti di una 
politica di cui è stata spesso vittima. 

Una diversa politica può senza alcun dub
bio metterla in condizione di far fronte alla 
necessità di un adeguamento delle nostre 
strutture. Senza alcun dubbio, difatti, si pon
gono problemi di ammodernamento, di effi
cientismo. Ciò però nel senso di porre le 
strutture attualmente esistenti in condizio
ne di far fronte alla domanda turistica, non 
certo nel senso di eliminarle. 

Ciò evidentemente presuppone una diversa 
politica del credito e delle incentivazioni a 
favore delle piccole e medie imprese singole 
e delle iniziative di associazionismo econo
mico. 

Il terzo ordine di problemi, come ho detto 
prima, riguarda il prolungamento e la rifor
ma dei calendari delle vacanze operaie, scola
stiche e delle festività. Ciò può ovviare, alme
no in parte, all'inconveniente della scarsa uti
lizzazione degli impianti esistenti. | 

Come si sa l'utilizzazione della struttura 
attuale è limitata a poco più di un terzo del
la sua capacità, ciò che rende assai scarsa la 
redditività degli investimenti. 
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Altri paesi, che si trovano in condizioni cli
matiche simili alle nostre, vantano una sta
gione turistica ben più lunga di quella ita
liana. 

Si tratta poi di generalizzare alcune espe
rienze, già fatte da amministrazioni regionali 
quali la Lombardia, l'Emilia, la Toscana per 
quanto riguarda il turismo degli anziani e il 
turismo scolastico. Si tratta, inoltre, di esa
minare con i sindacati una diversa articola
zione dei calendari delle ferie, iniziando ma
gari anche in modo sperimentale, ma comin
ciando finalmente ad affrontare con concre
tezza questo problema. 

Si tratta di organizzare voli speciali a prez
zi particolari (come già fanno la Romania, la 
Spagna, la Bulgaria) onde agevolare correnti 
turistiche in stagioni meno privilegiate, con
tribuendo a realizzare, cioè, nei fatti, il cosid
detto prolungamento della stagione turistica. 

Esigenze di questo tipo sono state già poste 
dal relatore, anche se in termini diversi. Si è 
detto, inoltre, che si vogliono indirizzare i tu
risti verso il Mezzogiorno; si vogliono valoriz
zare le aree depresse e montane. È un discor
so interessante. Però era forse necessario 
andare oltre la sottolineatura di tali esigen
ze, per farci sapere che cosa ha fatto e che 
cosa intende fare il Governo per affrontare 
con le regioni taluni problemi per fornirci 
inoltre a proposito del Mezzogiorno un bi
lancio dell'attività della Cassa nel settore tu
ristico, organismo attraverso il quale il Go
verno ha continuato a svolgere una sua poli
tica per il turismo nel Meridione. 

A proposito dell'attività della Cassa i risul
tati ottenuti a noi sembrano senza alcun 
dubbio deludenti. 

Dai deliberati del 1974 della Cassa stessa 
si ricava che 106 miliardi sono gli investi
menti rivolti allo sviluppo e alla valorizzazio
ne turistica. 

La cifra effettivamente destinata alla realiz
zazione di complessi alberghieri e ricettivi si 
riduce però in pratica a 35 miliardi e 104 mi
lioni. La differenza tra le due cifre è stata 
destinata ad opere infrastrutturali e, quindi, 
avrebbe dovuto figurare più propriamente in 
altre voci di spesa. 

Ci si accorge quindi facilmente che il turi
smo non è stato — come potrebbe a prima 
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vista sembrare — un settore fortemente in
centivato. 

Anche per quanto riguarda il turismo, il 
Meridione anziché colmare il suo distacco dal > 
resto d'Italia, questo distacco lo ha visto ac
crescersi. 

Ciò è vero sia se si considerano i dati rife
riti ai posti letto disponibili, sia se si consi
dera la percentuale dei turisti che soggior
nano nell'Italia meridionale, sia se si rileva 
la percentuale dei meridionali che sono in ( 
condizioni di godere del diritto alle vacanze 
(si calcola che sia appena il 15 per cento del
l'intera popolazione). 

La Cassa del Mezzogiorno ha contribuito 
poi ad amplificare quel fenomeno che, in no
me dello sviluppo e della valorizzazione turi
stica, nasconde le più volgari speculazioni. 
Tale fenomeno si è dilatato a dismisura so
prattutto negli ambienti naturalistici e pae
saggistici di più alto valore. 

Anche il dottor Staderini, responsabile del 
settore turismo della Cassa, ha dovuto rico
noscere, rifacendo la storia di questi anni, 
che hanno prevalso « le politiche clientelari, 
settoriali e corporative ». 

Ciò conferma la nostra vecchia convinzio
ne, il nostro giudizio sull'impianto clientela
re della politica della Cassa, sulla congenita 
incapacità di questo ente di programmare il 
suo sviluppo, e quindi sulla sua inutilità. An
che il responsabile del settore turismo della 
Cassa, però, in pratica ci dice che chi ha pro
grammato nei fatti è stata l'iniziativa privata 
e la Cassa ha assicurato i fondi anche alle 
più volgari speculazioni. 

Infatti, la caratteristica fondamentale delle 
strutture ricettive che sono state localizzate 
nel Sud è data da una serie di « isole ». Penso 
ai grandi progetti speculativi realizzati sulla 
Costa Smeralda, ai villaggi turistici a cir
cuito chiuso di Cefalù, Otranto, Nicotera, 
Palinuro, Santo Stefano, Caprera, Valtur di 
Pollina, Isola di Capo Rizzuto, Brùcoli, Mari- , 
na di Ostuni e via dicendo. 

L'ossatura fondamentale è data cioè da un 
insieme di centri e di « cittadelle » turistiche ! 

realizzate da gruppi multinazionali o dal 
grande capitale finanziario. Non è tutto, ma 
costituisce certamente l'ossatura fondamen
tale. La crescita di una struttura di questo 
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tipo spiega i limitati fattori indotti che lo 
sviluppo turistico determina nelle economie 
locali e negli altri comparti economici, spie
ga perchè fatica a svilupparsi una imprendi
torialità turistica meridionale. 

Quando si parla di « riequilibrio sociale e 
territoriale del paese» , di sviluppo idei turi
smo nel Mezzogiorno, come si è fatto an
che nella relazione, occorre partire, secondo 
me, però da un esame critico e riconoscere la 
necessità di una svolta. Nella relazione si è 
fatto poi solo un rapidissimo cenno alle re
gioni. Ciò costituisce un limite serio soprat
tutto se si considera che la materia del turi
smo è materia trasferita alla competenza del
le regioni. Non si può fare a 'memo di parlare 
delle regioni quando si parla di turismo. Non 
vorrei che si trattasse della manifestazione 
di una delle tante resistenze centralistiche di 
fronte all'esigenza di fare avanzare una rifor
ma democratica dello Stato ed una ristruttu
razione in senso regionalista. 

La nostra opinione sul Ministero del turi
smo è nota. Noi chiediamo la soppressione 
del Ministero del turismo e la chiediamo per 
esaurimento delle funzioni. Siamo inoltre 
convinti che a questo prima si arriverà e me
glio sarà per tutti, riconoscendo noi soltan
to all'ENIT un'insopprimibile funzione ge
nerale. 

Ma diciamo anche che fino a quando que
sto Ministero resterà in piedi dovrà pur 
svolgere una sua funzione in collaborazione 
con le regioni. Chiediamo pertanto due cose: 
1) chiediamo al relatore ed al rappresentan
te del Governo qual è il loro pensiero sull'at
tività che viene svolta dalle regioni in campo 
turistico; 2° chiediamo, inoltre, su quali basi 
si muove il Ministero per favorire l'attività 
stessa delle regioni, che indirizzi ha, se e co
me intende muoversi. 

A noi sembra che possa essere dato un giu
dizio sostanzialmente positivo dell'attività 
che le regioni hanno svolto e vanno svolgen
do in direzione del turismo. Non pochi co
muni, province, regioni hanno, ad esempio, 
affrontato in modo nuovo i problemi urbani-
stico-territoriali, elaborato programmi e linee 
per un equilibrato sviluppo del turismo, isti
tuito fondi di vacanze per agevolare la prati
ca turistica dei cittadini più bisognosi. 
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Ci sembra, più in generale, che si possa di
re che tramite le regioni oggi si spende più 
di ieri per il potenziamento del settore e che 
soprattutto sta entrando in vigore, sul piano 
regionale, una legislazione più moderna e 
più rispondente alle esigenze di rinnovamen
to delle strutture e della organizzazione turi
stica in Italia. Sono da segnalare, come fatti 
positivi, le leggi riguardanti i parchi, i centri 
storici e via dicendo. Ci sono però — e ciò ri
leva una certa difformità di risultati — re
gioni che non hanno ancora una legge di in
tervento. 

A questo punto io credo che bisogna anche 
chiedere al Governo se può darci una confer
ma dell'impegno già assunto dal Ministro del 
turismo di tenere una conferenza nazionale 
sui problemi del turismo nel febbraio del
l'anno venturo. 

Se ciò avverrà, come credo, si fornirà l'oc
casione per un importante incontro tra forze 
regionali e governative, tra rappresentanti 
delle associazioni del tempo libero ed ammi
nistratori dei comuni turistici. Sarà l'occasio
ne per una verifica critica della politica turi
stica fino ad oggi portata avanti e per indica
re le grandi direttrici da seguire per realiz
zare una svolta in questo campo. Sarà un mo
do per muoversi positivamente su una gran
de linea unitaria, con il pieno rispetto dell'au
tonomia regionale, negli interessi del turi
smo e del paese. 

B I A G G I . Esprìmo la mia soddisfazio
ne al relatore per l'impostazione data all'ar
gomento. Il turismo rappresenta un fenome
no di notevole importanza, sia sul piano na
zionale che internazionale, che non può esse
re considerato in modo autonomo ma inseri
to nei più vari aspetti della vita sociale ed 
economica. Non può infatti essere esaminato 
disgiuntamente dai fenomeni di sviluppo in
dustriale ed urbanistico, della tutela ambien
tale ed ecologica, della salute pubblica e del
l'igiene, dell'ordine pubblico, della saWaguar-
dia e sistemazione del patrimonio culturale 
e dei centri storici, del sistema della viabilità 
e dei trasporti, delle ripercussioni che può 
determinare sul piano dell'attività produtti
va, sull'andamento dei fenomeni monetari e 
valutari, e neppure può essere esaminato dis-
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giuntamente dalla sua stretta correlazione 
con i fenomeni umani e sociali, per ren
dere sempre più agevole la partecipazione 
di tutti al godimento dei benefici che deriva-

i no dai periodi di ferie e delle pause dell'atti-
' vita lavorativa. Quando il turismo diventa 
| una conquista fondamentale di una porzione 
; sempre più vasta della popolazione, che cam-
, bia così gusti ed abitudini, inevitabilmente 
j viene ad incidere sulla organizzazione del si-
j stesa stesso di vita del paese. 
! Rendendoci conto delle strette interrelazio-
i ni che si determinano fra i vari fenomeni ri-
1 cordati, risulta evidente che il problema de

ve essere visto sotto vari aspetti, che partono 
i da quelli locali strettamente ambientali, per 
| passare a quelli più vasti di portata provin-
] ciale e regionale, lasciando però sempre un 
' ampio spazio agli organi centrali preposti al 

settore, che hanno il dovere di stimolare e 
coordinare il tutto ed anche di farsi promo
tori di azioni combinate fra le varie branche 
dell'attività governativa. 

Sono d'accordo con quanti da tempo chie-
, dono che i rapporti dello Stato con le iregio-
I ni vengano meglio definiti. Ritengo però che 
, il Ministero del turismo, oltre a sentirsi im-
| pegnato nell'azione di sviluppo e di coordina-
, mento dell'attività, sia sul piano nazionale 
I che internazionale, debba mantenersi in stret

to contatto con i dicasteri interessati, per fa-
i vorire la soluzione dei problemi che servono 
i ad ampliare l'area di azione del turismo, non 

solo sul piano territoriale, ma anche su quel
lo umano e sociale. 

Un passo avanti è stato fatto con la modi
fica della struttura degli organi direttivi del-

i l'ENIT. Sappiamo che nel consiglio di arami-
i nistrazione dell'ENIT sono stati inseriti rap

presentanti di tutte le regiani, sia a statuto 
ordinario che a statuto speciale (2 per il Tren
tino-Alto Adige, uno per piroviracia), un rap-

] presentante della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, uno del Ministero dell'interno ed 
uno del Ministero delle finanze; mentre nel 
Comitato esecutivo sono stati inclusi due rap
presentanti delle regioni. Ma ritengo che il 
Ministero del turismo dovrebbe anche farsi 
promotore di iniziative a livello della Presi
denza del consiglio o del CIPE (Comitato in
terministeriale per la programmazione econo-
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mica) perchè i problemi del turismo vengano 
sempre più afferrati nella loro completezza 
e si possa giungere a meglio coordinare l'azio
ne anche a livello governativo. Intervenendo 
in modo sistematico ed organico sarà forse 
più facile favorire la soluzione di questi pro
blemi, tenendo conto, nei limiti del possibile, 
delle esigenze nuove, prospettate da una sem
pre più ampia porzione di cittadini che chie
dono di godere dei benefici che derivano dal 
turismo nelle sue varie manifestazioni. 

Vorrei ora soffermarmi brevemente su al
cuni fattori che ostacolano lo sviluppo turisti
co e che potrebbero, almeno in parte, essere 
ridotti da un'impostazione organica e coordi
nata dell'attività dei vari organi preposti al 
settore, sia a livello centrale che periferico. 

Mi soffermerò prima sugli aspetti relativi 
al turismo interno, per poi passare a quello 
internazionale. La mancanza di un'azione pro
grammata di largo respiro ha portato alla 
concentrazione degli investimenti in alcune 
zone, dove si sono toccati livelli di conge
stione. Basta pensare che nella regione Emi
lia Romagna risultano in funzione attrezza
ture alberghiere e turistiche che hanno una 
capacità superiore a quella dell'intera area 
meridionale. Ne deriva che in questa regione 
vi sono spiagge che hanno toccato indici di 
saturazione, mentre, per contro, interi lito
rali dell'Italia meridionale ed insulare vengo
no scarsamente utilizzati. Si è così ritardata 
la possibilità di utilizzare il turismo per sol
lecitare ed integrare lo sviluppo di queste 
zone, che pure presentano grandi attrattive 
per le loro bellezze naturali ed artistiche. 

È quindi quanto mai opportuno intensifi
care l'azione già iniziata per incentivare nuo
ve iniziative in queste regioni. La rapidità ed 
il modo con cui si è verificato lo sviluppo del 
nostro paese ha limitato, per vaste categorie 
di cittadini, la possibilità di godere dei bene
fici di ordine sanitario, culturale ed educati
vo derivanti dalla pratica dei viaggi e delle 
vacanze. La percentuale di popolazione che 
nel nostro paese usufruisce delle vacanze è 
più bassa (38 per cento) che in tutti i paesi 
dell'Europa occidentale. Questa situazione è 
ulteriormente aggravata dal fatto che le re
gioni del nord, in particolare Lombardia, Pie-
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monte e Liguria, sono quelle che maggior
mente contribuiranno a determinare questi 
livelli. La possibilità di usufruire delle va
canze e dei viaggi è soprattutto legata alle 
disponibilità economiche delle singole fami
glie, mentre sarebbe opportuno, come viene 
effettuato in altri paesi, incentivare il feno
meno con iniziative concordate con gli enti 
interessati e le organizzazioni sindacali per 
estendere la possibilità del turismo a vaste 
schiere di lavoratori, ai cittadini anziani, ai 
pensionati nonché ai giovani. Il turismo di 
fine settimana, che si effettua mei dintorni dei 
centri urbani e soprattutto delle grandi città, 
merita particolare attenzione. Anche all'este
ro questo fenomeno viene seguito in modo 
speciale ed in molti paesi viene sostenuto ed 
incentivato nel momento stesso in cui si cer
ca di indirizzarlo per renderlo più organico 
e coordinato. Dovrebbe essere questo un 
compito specifico delle regioni, le quali, nei 
piani per il miglior utilizzo del territorio, non 
dovrebbero disattendere i caratteri particola
ri di questo tipo di turismo. 

Oltre ad una razionale definizione ed ubi
cazione delle zone turistiche e dei parchi na
turali, dovrebbero studiare le modifiche e le 
integrazioni da apportare alla rete viaria at
tuale, per renderla più rispondente alle esi
genze di questi esodi sistematici, affinchè 
non turbino profondamente, ed in qualche 
caso addirittura paralizzino, il traffico nelle 
zone di transito. 

Volendo fare un esempio, mi riferisco alla 
Lombardia, che mi è più familiare. Il capo
luogo della regione può essere paragonato ad 
un grande polipo che a fine settimana, apren
do i suoi tentacoli, invade le province vicine 
che hanno una rete stradale a mala pena 
sufficiente per il traffico dei giorni di norma
le attività produttiva (ovunque esistono le 
zone depresse, almeno relativamente de
presse). 

Spesso si è sentito parlare di itinerari della 
neve e del sole. Ma il problema non è stato 
risolto se non parzialmente con le autostrade 
verso le zone dei laghi e del mare. Sarebbe 
forse opportuno che in questa direzione ci si 
muovesse anche con una migliorie organizza
zione ed efficienza dei trasporti pubblici nei 
giorni di sabato e domenica, per ridurre pos-
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sibilmente il traffico automobilistico indivi
duale. 

Potrebbero inoltre essere studiati, median
te la collaborazione degli organi provinciali, 
e quindi propagandati, degli itinerari turi
stici in zone meno note, ma dotate di note
voli bellezze artistiche e naturali e con tra
dizioni gastronomiche invitanti. Poiché que
ste località normalmente sono al di fuori 
delle strade tradizionali di grande traffico, 
non solo potrebbero costituire mete di pas
seggiate più tranquille e sicure, ma determi
nerebbero automaticamente anche una ridu
zione degli intasamenti sui percorsi abituali. 

Basta pensare ai tesori artistici che si tro
vano in città come Cremona, Pavia, Mantova 
ed altri centri minori sparsi nella pianura 
lombarda per rendersi conto delle nuove 
possibilità che potrebbero essere prospettate 
sul piano turistico. Sempre a mo' di esempio, 
mi piace ricordare la Mostra-mercato del mo
bile antico e dell'antiquariato organizzata a 
Sabbioneta (Mantova) l'estate scorsa, che ha 
attirato molto pubblico in un paese che van
ta pregevoli monumenti artistici. Questo cen
tro — anche solo per questo — potrebbe 
essere compreso in uno di questi itinerari per 
passeggiate di fine settimana. 

Guardando al turismo internazionale, no
tiamo che la spontanea espansione degli inse
diamenti turistici, con la conseguente satu
razione delle aree che finora hanno svolto 
una funzione pilota nei confronti dei flussi 
turistici verso di noi, riduce la nostra capa
cità competitiva rispetto a quella di molti 
paesi, specialmente del Mediterraneo (Spa
gna, Jugoslavia, Marocco, Tunisia, Algeria, 
eccetera) che oltre ad avere caratteristiche 
analoghe alle nostre, presentano una offerta 
meno asmatica e più rispondente alle esi
genze della clientela moderna. Sono quindi 
quanto mai opportune le iniziative che mira
no a decongestionare il traffico, assicurare 
una maggiore tranquillità nei centri di sog
giorno, aumentare la ricettività degli aero
porti e dei porticcioli turistici, accelerare la 
delimitazione e l'organizzazione dei parchi 
naturali, nonché la creazione di grandi infra
strutture per il tempo libero. Appare dunque 
sempre più necessaria una programmazione 
che miri ad utilizzare meglio le risorse terri-
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toriali, turistiche e culturali senza compro-
i mettere l'ecologia dell'ambiente ed in armo-
, nia con lo sviluppo agricolo ed industriale. 
' L'andamento del turismo verso il nostro 

Paese si è andato ri ducendo in questi ulti
mi anni, con conseguenze negative sull'an-

. damento della bilancia commerciale con 
l'estero. 

Sotto questo aspetto la situazione si è 
ulteriormente aggravata per il manifestarsi 

1 della tendenza sempre più viva di effettuare 
viaggi e vacanze all'estero da parte nostra. 

; Mentre abbiamo perso posizione come 
« mercato di importazione turistica » siamo 
diventati più importanti come « mercato di 
esportazione », riducendo così notevolmente 
i vantaggi valutari che si registravano qual-

' che anno fa. 
] Le restrizioni valutarie messe in atto in 

questo ultimo periodo e forse, come ha as-
, serito ottimisticamente il Ministro del bilan

cio, presentando in Aula in questi giorni (7 
' ottobre) la « Situazione economica e finan

ziaria del paese », la « consapevolezza », delle 
difficoltà della nazione, dimostrata dai citta
dini, hanno determinato nei primi cinque me-

ì si dell'anno un aumento del turismo attivo 
! del 31 per cento ed una diminuzione di quel-
( lo passivo del 57 per cento, portando note-
, voli vantaggi alla bilancia dei pagamenti. 
! Auguriamoci che questa tendenza abbia a 
S consolidarsi nel tempo. Non possiamo però 
I rallentare la nostra azione per incrementare 

il turismo proveniente dall'estero. 
In considerazione delle nuove forme con 

cui il turismo sul piano mondiale viene solle
citato e orientato è necessario che, anche 
da parte nostra, venga modificata l'azione 
svolta per attirare le correnti di turismo ver-

j so il nostro paese. Sul piano mondiale il tu
rismo viene in gran parte controllato da po
tenti organizzazioni alle quali dobbiamo sa
pere contrapporre iniziative valide ed effi
caci. 

Non bastano più i volantini, i manifestini, 
i depliants, gii uffici di rappresentanza nei 
vari paesi e neppure l'attiva propaganda svol
ta dai singoli operatori nei paesi tradizio
nalmente orientati verso di noi. 

Dobbiamo anche noi essere in grado di 
propagandare, sul piano internazionale, me-
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diante una adeguata rete di agenzie e vaste 
campagne di stampa, programmi di vacanze 
che possano attrarre vaste porzioni del turi
smo di massa, utilizzando le formule del 
« tutto compreso » (credito, trasporti, servi
zi), le carte turistiche di credito, i viaggi 
agevolati, i coupons per la benzina, i voli 
charters, presentando itinerari turistici dif
ferenziati ed adeguandoci alla tendenza che 
preferenzia le cittadelle turistiche ed i villag
gi di vacanza, opportunamente ubicati rispet
to ai centri tradizionali, per rendere più at
traente e vario il soggiorno. 

Per questo si deve continuare a sostenere 
lo sviluppo turistico del Meridione secondo 
le più moderne esigenze ed in piena armonia 
con le condizioni ambientali e la caratteri-
sono anche strettamente complementari. 

Recuperare la nostra posizione sul mercato 
internazionale non è certo un facile compito 
perchè, anche in questo campo, dobbiamo 
spesso combattere la concorrenza di paesi 
emergenti, con costi, specie nei servizi, me
no onerosi dei nostri e che in qualche caso 
possono contare su larghe disponibilità di 
capitali. 

Naturalmente non dobbiamo considerare 
le due componenti, quella interna e quella 
internazionale, come antitetiche fra loro, ohe, 
sono anche strettamente complementari. 

Una moderna politica di espansione del tu
rismo interno, con il rinnovo dalle strutture, 
il risanamento dei centri, la difesa del patri
monio naturale ed artistico, l'efficienza dei 
trasporti, l'ampliamento della durata della 
stagione turistica nazionale, favorirà sicura
mente anche l'aumento delle presenze dei 
turisti stranieri. 

Non dobbiamo infine dimenticare l'eleva
to numero di turisti nazionali ed esteri pre
senti nei campeggi e la loro tendenza ad au
mentare ogni anno. 

È quindi opportuno ritornare sulla legge 
24 marzo 1958, n. 326, che regola i parchi 
di campeggio per adeguarli alla importanza 
del fenomeno ed alle mutate esigenze di que
sto servizio, che può meglio rispondere alle 
aspettative dei giovani e delle famiglie, specie 
in un periodo di ristagno dell'economia. 

Come bene ha messo in luce il relatore, 
se nel 1974 gli effetti della riduzione del tu-

10a COMMISSIONE 

risrno internazionale sono stati compensati 
dall'incremento degli spostamenti intemi e 
se nel 1975 l'incidenza dell'Anno Santo fa
vorirà il settore, non dobbiamo lasciarci 
prendere dall'ottimismo. 

Dobbiamo piuttosto prevedere che nel 1976 
la situazione possa peggiorare soprattutto 
per quanto riguarda il turismo nazionale. 

Il perdurare delle conseguenze dell'attua
le situazione economica, con le ripercussioni 
sull'occupazione, non favorirà certamente un 
normale andamento sul piano interno. 

Sorge così ancora più la necessità di dedi
care la massima attenzione alle correnti pro
venienti dall'estero per attrarre verso di noi 
quote sempre più ampie di turismo interna
zionale che, purtroppo, nella globalità, pre
senta già fenomeni di stasi se non di ridu
zione. 

È interessante ricordare che nonostante 
le ripercussioni negative che il turismo deter
mina sulle bilance dei pagamenti, i paesi 
dell'OCDE, fatta eccezione del Portogallo, 
hanno rinnovato per un altro anno l'accordo 
firmato il 30 maggio 1974, che li impegna 
a non prendere misure unilaterali di carat
tere generale o specifico per ridurre il turi-
saio ed i viaggi internazionali. 

Sarà per questo forse interessante sostene
re l'affluenza degli stranieri verso quelle re
gioni nelle quali, in questi ultimi tempi, si so
no già determinati degli aumenti sensibili 
(Veneto 4- 25 per cento; Trentino-Alto Adige 
+ 89 per cento; Sardegna + 126 per cento; 
Calabria + 79 per cento; Sicilia + 60 per 
cento; Abruzzo + 24 per cento) rispetto ad 
altre dove il calo è stato notevole (Liguria 
— 38,4 per cento; Piemonte — 20,5 per cento; 
Lombardia — 10,5 per cento; Emilia Roma
gna —18,1 per cento). 

Sono concorde con il relatore quando invi
ta a considerare il turismo come una « vera 
e propria industria di esportazione » e solle
cita maggiori incentivazioni per il settore, 
mentre purtroppo il bilancio in esame pre
vede una riduzione degli stanziamenti. 

Pare fondato il dubbio che l'importsnza 
del turismo non sia stata giustamente valu
tata dal Governo nella sua globalità e mi 
sembra opportuno che in questa sede venga 
riproposto il problema a sostegno e confor-
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to dell'azione che il Ministro dovrà continua
re a svolgere con impegno e tenacia. 

Vano è modificare ed aggiornare la strut 
tura e le funzioni degli organi che sono pie-
posti al turismo se poi non vengono messi a 
disposizione i mezzi necessari per rendere 
più incisiva la loro azione sia sul piano na
zionale che internazionale. 

Valga l'auspicio che, accanto ad una sem
pre maggiore coordinazione dell'azione cen
trale con quella regionale, ad una più pron
ta e sensibile attività dell'ENIT e degli altri 
enti che operano nel settore, il Ministero del 
turismo venga dotato di mezzi finanziari suf
ficienti per attuare una valida e proficua 
azione di sviluppo del settore. 

Pertanto, ritengo quanto mai interessante 
la convocazione di una II Conferenza nazio
nale del turismo, già sollecitata in sede par
lamentare l'anno scorso e che il Ministro si 
è impegnato a realizzare al più presto. 

Sarà questa la sede idonea non solo per 
continuare ed ampliare il dialogo fra l'Ammi
nistrazione centrale, le regioni, gli enti inte
ressati ed il mondo sindacale; ma anche l'oc
casione propizia per richiamare al Paese l'im
portanza del turismo e la esigenza di inse
rirlo in modo adeguato tra le funzioni che 
spettano all'Amministrazione pubblica. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

P O R R O , relatore alla Commissione. 
Riassumerò la replica in pochissime parole, 
sintetizzando le sapienti osservazioni che 
abbiamo ascoltato dagli intervenuti mal di
battito. 

Il senatore Ferrucci considera il turismo 
una fonte dì cultura, ma anche economica; 
rifiuta — per la sua parte — l'intervento del 
capitale straniero; reclama maggiori incenti
vi al settore turistico. In questo mi trova 
perfettamente concorde. Il senatore Biaggi 
ha espresso il suo accordo alla mia relazione 
— e lo ringrazio — avanzando anch'egli la 
richiesta di maggiori incentivi, riconoscendo 
nel turismo un grande strumento di commer
cio e di vita di molti settori economici. 
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Per completare il quadro della situazione 
mi devo richiamare al dato, molto impor
tante, che ho espresso nella relazione, circa 
la consistenza alberghiera. Il numero degli 
alberghi censiti negli anni 1974 e 1975 è di 
42.576, con una previsione di aumento di tre 
alberghi ogni due giorni. Questo dato non 
soltanto dimostra quanta buona volontà vi 
sia da parte degli imprenditori del settore a 
soddisfare la richiesta degli ospiti italiani 
e stranieri, ma pone alla nostra riflessione 
una ulteriore considerazione. 

Oltre alle affascinanti bellezze naturali che 
— permettetemi il peccato d'amore — dalla 
città di Como si prolungano sino alla più 
lontana punta della Sicilia, vive intorno a 
questi interessi, com una certa felicità, un 
mondo di altre attività con determinazioni 
quasi tutte artigianali. Queste attività han
no segnato il passo e le previsioni per il '76 
si possono immaginare poco attive in quanto 
all'incremento. Perchè? Perchè il numero de
gli scioperi effettuati in Italia, iniziando dal 
campo dell'aria a quello delle ferrovie, del 

j parsonaile alberghiero, hanno cartamiemte (fer
mato l'impulso tuiistico e ooinseiguentemen-

I te la sua parte affine. Personalmente, credo 
j sia necessario fermarsi ad una stazione per 
j riprendere con più ragionata calma il cam-
| mino. Se l'incentivazione che chiediamo non 

sarà seguita da una stabilità politica e sinda
cale tale da incoraggiare gli imprenditori ad 
incrementare le proprie attività, corriamo il 
rischio di vanificare lo sforzo ed avere per 
effetto la paralisi di questa attività ed un 
sempre minore impiego della mamodopetra. 
Personalmente mi metto nei panini di chi da 
queste attività dipende e che ha ragione di 
chiedere una più giusta remunerazione in 
rapporto al continuo aumento del costo della 
vita per la continua corrosione dell rispar
mio a causa anche della svalutazione della li
ra; ma mi metto anche nei panni di chi dà il 
lavoro e che, a conti fatti, deve irimanere nel
la condizione di far funzionare la propria at
tività. 

Non aggiungo altro. Il ragionamento lo fi-
1 nisoo qui Ho consegnato al ptresàdeiute un 
I ordine del giorno sul quale spero di avere il 
I vostro consenso. 
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P R E S I D E N T E . Ringrazio òli rela
tore. Do adesso lettura dell'ordine del gior
no a firma del senatore Porro e del senatore 
Biaggi: 

La 10a Commissione permanente del Se
nato, 

considerato 
che il turismo rappresenta un settore 

ad elevato contenuto sociale ed economico, 
in termini di reddito, investimenti, occupa
zione e che esso è stato sistematicamente 
trascurato nell'allocazione delle risorse e del
le scelte di politica economica operate nel 
passato; 

che esso sta attraversando una profonda 
crisi in cui, a fatti e vincoli congiunturali, si 
affiancano condizionamenti di carattere 
strutturale che generano bassi livelli di uti
lizzazione degli impianti ricettivi, scarse re
munerazioni dei fattori produttivi e, conse
guentemente, limitata propensione degli ope
ratori ad ammodernare, ristrutturare ed or
ganizzare le proprie offerte; 

che l'incessante evoluzione dal fenomeno 
a livello internazionale trova attualmente il 
nostro apparato turistico pubblico e priva
to scarsamente dotato di mezzi finanziari ed 
organizzativi necessari al suo produttivo ri
lancio; 

che a fronte della sottoutilizzazione degli 
impianti del nostro Paese si registra una 
tra le più basse quote di popolazione attiva 
in grado di fruire di un periodo di vacanza; 

che si va deteriorando l'immagine del
l'Italia come meta turistica, a causa anche 
della mancanza di un reale coordinamento 
fra i centri decisionali pubblici e privati vol
ti a commercializzare, secondo le tecniche 
moderne, il prodotto turistico italiano, 

invita il Governo: 
a rivalutare il turismo nelle scelte di po

litica economica e sociale ed in sede di ripar
tizione delle risorse, sulla base dal contri
buto che tale settore fornisce alla formazio
ne del reddito nazionale, nonché al migliora
mento degli investimenti, dell'occupazione e 
dell'equilibrio della bilancia dei pagamenti; 

a potenziare le strutture organizzative e 
finanziarie dell'ENIT che deve assolvere al 

fondamentale compito di baricentro tecnico-
scientìfico e promozionale a disposizione del
l'intera organizzazione turistica pubblica e 
privata. 

S A R T I , ministro del turismo e dello 
spettacolo. In circostanze come questa i rin
graziamenti sono rituali, ma io desidero 
esprimerli nel modo più sincero e cordiale. 
Ringrazio dunque il presidente par la corte
sia e la cordialità usata mei imiei confronti 
(come voi sapete, è la prima volta che prendo 
la parola come ministro in questa Commis
sione). E ringrazio il senatore Porro per la 
sua relazione e per la sua replica. Ho molto 
apprezzato entrambe. Anzi, devo dire che il 
documento con il quale si è aperto questo di
battito è stato per me motivo di soddisfazio
ne non solo per la sua precisione e puntualità, 
per da sua intelligenza, ma anche per la sua 
fantasia. Esso costituisce motivo di riflessio
ne in vista della preparazione di quella secon
da Conferenza nazionale del turismo verso la 
quale convergono giustamente ile aspettative 
di tutto il vasto settore del turismo italiano 
ed anche le speranze di quelli che lo hanno 
a cuore, tra i quali mi consentirete di matte-
re, in non ultimo piano, i miai collaboratori, 
i funzionari di questo ministero strano, come 
ha ricordato il senatore Farmaci, che non fa 
una battaglia di retroguardia par da sua so
pravvivenza ma vuole contribuirle anch'esso, 
attraverso la forza ed i propositi dei suoi re
sponsabili, ad una comprensione migliore del 
lenameno turistico e possibilmente ad una 
organizzazione più razionale dell'intervento 
pubblico. Tornerò poi su questo tema, rapi
dissimamente, per quanto riguarda la strut
tura organizzativo-istituzionale del turismo, 
che è uno dei punti importanti del di
battito che si è aperto e che in qualche modo 
si deve concludere in questa importante ma
nifestazione la cui promozione è stata richie
sta anche dal Parlamento entro scadenze 'dal
lo stesso Parlamento suggerite, cioè mai pri
mi mesi dell'anno venturo, qui a Roma. 

Dico subito, per sbarazzare il campo da 
questo problema, che la preparazione della 
seconda Conferenza nazionale del turismo — 
la prima, come abbiamo ricordato, avvenne 



Senato della Repubblica 1082 — VI Legislatura - 2238A  Res. XX/1 

BILANCIO DELLO STATO 1975 10a COMMISSIONE 

verso la fine degli anni sessanta e fu promos

sa dal ministro Corona, del quale io ero al

lora il Sottosegretario — richiede l'indivi

duazione dei temi che saranno oggetto del

l'incontro. Noi abbiamo proposto di intito

lare la Conferenza come « Le vie nuove del 
lurismo » proprio per sottolineare che la te

matica non può essere quella tradizionale 
(cioè analisi dell'off erta ed analisi della do

manda), ma si propone di accentuare quella 
linea che fu caratteristica della prima Con

ferenza nazionale del turismo, cioè la ricerca 
e l'analisi globale del fenomeno turistico 
nelle sue componenti. 

Chi parteciperà a questa Conferenza? Le 
forze che sono ormai protagoniste di questa 
vicenda (quelle che lo sono istituzionalmente, 
le regioni, alle quali la Costituzione attribui

sce competenza primaria in materia); le for

ze imprenditoriali, che si stanno anch'esse 
preparando adeguatamente malie loro grandi 
espressioni dirigenziali (la Federazione degli 
albergatori, la Federazione dei pubblici eser

centi, la Federazione degli agenti di viaggio) ; 
infine le organizzazioni sindacali, che sono 
interessate al fenomeno a doppio titolo, co

me organizzazione sindacale (il sindacato 
non può disinteressarsi di quella parte del

l'attività dei lavoratori che si esprime nel 
tempo libero, e devo dire che i sindacati ita

liani sono molto avanti nello studio, nella 
comprensione dal fenomeno e nell'avanza

mento di proposte per la sua gestione) e per 
il fatto che nell'ambito del mondo sindacale 
si muovono anche quelle specializzazioni sin

dacali che sono le organizzazioni espressa

mente preposte alla gestione del tempo li

bero e del turismo sociale. 

Mettere assieme queste forze e porle a 
confronto sotto la gestione, direi più notarile 
che promozionale, del Ministero dal turismo 
non è cosa facile, come si può ben imimagi

nare, soprattutto in relazione all'incertezza 
"■ul destino del ministero, all'esigenza di una 
funzione pubblica che deve essere assolta nel 
campo dal turismo soprattutto per ciò che ha 
riferimento alla promozione della domanda 
all'estero; al destino dell'ENIT e alla sua 
ulteriore ristrutturazione (il senatore Biag

gi ha ricordato che una riforma già c'è stata, 

il senatore Ferrucci ha sostenuto che tale ri
forma deve essere ulteriormente perfeziona

ta); infine — cosa di non scarso rilievo — al 
destino delle strutture periferiche in cui si 
esprime la gestione dal turismo italiano. In

fatti, per quanto riguarda per esempio gli 
Enti provinciali del turismo, vi è difformi

tà di orientamenti nell'ambito dalle stesse 
forze politiche — vi è chi ritiene che essi ab

biaro ancora una funzione e ohi a livello re

gionale ne ha già addirittura definito il su

peramento — per cui non è facile fare 
una previsione di mantenimento. Infime le 
Aziende autonome di soggiorno mantengono 
una loro funzione come cellule base dall'ani

mazione turistica, ma debbono essere ripen

sate, soprattutto alla luce delle muove enti

tà comprensoriali. Voglio anche ricordare le 
Pro loco, espressione del volontarismo di ba

se, che hanno anch'esse recitato un ruolo 
non mediocre per la vitalità dall'estrema pe

riferia italiana. Come il senatore Forma sa, 
peir propria esperienza personale, essendo 
stato sottosegretario di Stato per il turismo, 
in molte circostanze sono state proprio que

ste associazioni, consorzi di fatto di uomini 
entusiasti e animosi, che hanno saputo met

tere in movimento delle iniziative che, anche 
se non sono sempre sfociate in cattedrali sug

gestive, tuttavia hanno in qualche modo mol

to esaltato soprattutto la dimensione della 
Droviucia italiana, la quale come è stato ri

cordato anche oggi in questo dibattito, rap

presenta un capitolo molto importante nella 
riscoperta di un'Italia che è tradizionalmente 
fuori dai grandi itinerari turistici. E credo 
che uno dei compiti di tutti gli uomini di 
buona volontà sia proprio quello di aiutare 
il proprio paese a conoscere se stesso, gli 
Italiani ad essere protagonisti di questa ri

cerca prima di avviarsi alla scoperta di iti

nerari qualche volta oleografici e un po' re 
torici. 

Ma, accanto a questi compiti, ci sarà, e 
non potrà non esserci, una considerazione 
delle dimansioni economiche del fenomeno 
turistico. Ho ascoltato i senatori Ferrucci e 
Biaggi esprimere preoccupazioni per un an

damento congiunturale del turismo che non 
sarebbe molto positivo. Vorrei precisare in



Senato della Repubblica — 1083 — VI Legislatura - 2238-A - Res. XX/1 

BILANCIO DELLO STATO 1976 10* COMMISSIONE 

vece che l'anno che sta per finire non è stato j 
avaro di soddisfazioni dal punto di vista del 
movimento alberghiero ed extra-alberghiero, 
ma soprattutto da quello delle entrate valu
tarie. Il senatore Porro ha fatto riferimento 
alla situazione in atto al giro di boa dell'anno 
1975; oggi posso portare a conoscenza della 
Commissione dati che si [riferiscono alla bi
lancia turistica del mese di agosto e, conse
guentemente, al decorso dei primi otto mesi 
dell'anno. In questo periodo l'apporto di va
luta estera — acquisita in condizioni di par
ticolare privilegio, come è stato giustamente 
detto — ha raggiunto la cifra di 1206 miliar
di, con un incremento del 45,6 par cento ri
spetto al 1974. La spesa degli italiani — ri
spondo così anche alla richiesta dal .sena
tore Biaggi — per viaggi all'estero è ammon
tata a 401 miliardi di lire, facendo registra
re — fortunatamente — una flessione del 
35,8 per cento rispetto alilo scorso anno. Per
tanto i primi otto mesi del 1975, rispetto allo 
stesso periodo dell'anno scorso, registrano 
un incremento di 296 miliardi, configurando 
un attivo assoluto di 805 miliardi idi lire. 

P I V A . Ma bisogna calcolare anche l'in
cidenza dell'inflazione. 

S A R T I , ministro del turismo e dello 
spettacolo. L'inflazione va valutata attorno al 
20 par cento. L'incremento registrato è quin
di significativo. 

Questo movimento, che aveva ristagnato 
nei mesi di giugno e luglio e non aveva rag
giunto punte soddisfacenti nella stagione in
vernale e nella Pasqua, ai è rianimato in mo
do così massiccio nell'agosto da far prevede
re un andamento favorevole — confermato 
dai primi dati — anche nell'autunno, sì da ri
tenere che si possano raggiungere entro la fi
ne dell'anno i 1500 miliardi di apporto netto 
di valuta straniera 

M A N C I N I . Ci sono anche gli effetti 
dell'Anno Santo. 

S A R T I , ministro del turismo e dello 
spettacolo. Sì, certo Credo in sostanza che il 
dato con cui il turismo quest'anno si è con

segnato alla riconoscenza dal paese dovrà es
sere motivo di meditazione, proprio in vista 
del confronto in sede di Conferenza nazio
nale del turismo, dalla quale dobbiamo usci
re in condizioni tali da poter reclamare dal 
Governo e dal consenso dell'opinione pubbli
ca una mobilitazione finanziaria assai più 
consistente di quella di quest'anno. 

Che è malto povera cosa. Il senatore Por
ro ha ricordato che, in fondo, noi abbiamo a 
disposizione per l'ENIT, fimo a questo mo
mento, sette miliardi e mezzo. Se aggiungia
mo a questi sette miliardi e mezzo ciò che le 
venti regioni hanno destinato alla promozio
ne estera, possiamo raddoppiare ila cifira. Ma 
siamo sempre ad un livello così modesto che 
esso viene ritenuto dagli esperti in materia 
come assolutamente inadeguato ali rapporto 
ottimale che vi dovrebbe essere tra il fattu-
lato valutario e ciò che lo Stato ed i poteri 
pubblici dedicano al settore. Se non vado 
errato — si tratta di una valutazione IASM 
— questo rapporto è dello 0,21 per cento, ohe 
e il più basso di tutta Europa. Da qui la ne 
cessità di gettare nel settore — è proprio il 
caso di usare questo verbo — una massa fi
nanziai ia che valga a consolidare i risultati 
valutari raggiunti ed a metterci al riparo da 
riflussi che temo potrebbero verificarsi ne
gli anni venturi, quando una delle cause — 
com'è stato ricordato — di successo, l'Anno 
Santo, verrà a mancare e quando comincerà 
ad incidere sulla valutazione dei costi lo scat
to dell'accordo intervenuto a livello naziona
le tra i sindacati e la Federazione degli al
bergatori (negoziati condotti con molta pa
zienza ed abilità dal collega Toros, al quale 
mi sono associato anche io). Quest'accordo 
prevede una variazione in più nei costi del 
28 per cento minimo per le categorie più bas-
^e, par le pensioni di seconda e terza catego
ria; del 35 per cento per gli alberghi di se
conda e terza categoria; punte del quaranta-
quarantacinque par cento per l'« ostellaria di 
lusso » Donde la crisi già preannumciata da 
dolorose chiusure di alberghi. 

Credo convenga attirare il'attemziome dei 
colleglli sul fatto che in questo settore biso
gna muoversi con grande prudenza, senza 
drammaticità, ma tenendo presente che è in 
gioco il lavoro di molte migliaia, di molte de-
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cine di migliaia di addetti all'industria turi
stica italiana. Ora noi pensiamo che una 
mobilitazione di interesse nazionale attorno 
a questi problemi corrisponda in qualche 
modo ad una vocazione terziaria della mostra 
economia. \ì di là dalla facile retorica esiste 
questo dato fondamentale: l'attività terzia
ria deve essere esaltata, approfondita, orga
nizzata e resterà sempre una struttura por
tante dell'economia del nostro paese. 

I pubblici poteri non possono dimenticare 
che la redditività delle singole aziende ha 
molto probabilmente — non abbiamo anco
ra dei dati sicuri — segnato dei punti di ar
resto. È molto diminuita anche l'area di uti
lizzo degli impianti nel quadro generale della 
nastra offerta alberghiera. Questo dovrebbe 
scoraggiare, senatore Porro, quegli operatori 
i quali agiscono oggi nel settore dell'indu
stria alberghiera con un ritmo vertiginoso 
che non corrisponde ad un'esigenza reale del 
nostro impianto turistico e soprattutto non 
scaturisce da una vera visione programmati
ca del settore. 

Ma a questo proposito devo anche dire ohe 
la visione programmatica non è facile da 
mettersi in cantiere. Sono stato richiesto di 
un'opinione sul primo quinquennio regio
nale. Dobbiamo essere molto prudenti nel-
l'espnmere giudizi a questo riguardo. Posso 
dire soltanto che ritengo che l'ultimo trien
nio del quinquennio — il primo biennio pas
sò nella definizione dei compiti — si debba 
considerare abbastanza positivo. Oredo che 
la positività di questo giudizio sì noti anche 
dai dati portati qui. Il risultato fornito da 
questi dati va quindi ascritto a inerito non 
solo dell'ENIT e del Ministero, ma anche 
delle regioni. 

L'impressione che ho avuto arrivando a 
questo ministero — impressione che hanno 
avuto anche i miei predecessori — è stata 
quella di sconnessione. Cioè ho constatato la 
necessità di un coordinamento. Noi abbiamo 
un'esperienza personale. Chiunque fa l'uo
mo politico si pone a contatto con i problemi 
mi della propaganda e delia promozione. Noi 
uomini politici siamo essenzialmente propa
gandisti di no' stessi. L'efficacia di un mes
saggio pubblicitario è legata alla sua chia-
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! rezza, al fatto di non dare, della cosa ohe si 
vuol propagandare, un'immagine diversa da 
quella reale, è legata anche alla pluralità dei 
mezzi necessari per andare .diritti all'obietti
vo. Noi abbiamo purtroppo urna pluralità di 
messaggi ed una pluralità di canali ohe fini
scono per trasformare il problema della no
stra domanda turistica, della promozione 

I della nostra domanda turistica, in un pro
blema di coordinamento purtroppo ancora 
lontano dall'essere risolto. Lo dobbiamo di
re con molta franchezza. Un esempio viene 
dalle sedi periferiche ENIT, dalle sedi parife-
i iche Alitalia e Finmare, che spesso operano 

| in punti lontanissimi della stessa capitale in 
j cui si trovano ubicati. Si ha l'impressione di 

uno spreco e di una canalizzazione dispersi
va di un messaggio che invece dovrebbe es
sere, in definitiva, lo stesso. 

Devo dire che, proprio a tale riguardo, in 
questi giorni stiamo varando insieme al-
l'ENIT e alle regioni un piano di commer
ci alizzazione della domanda turistica ohe po
trebbe risultare molto economico ed effica
ce Il primo atto che ho compiuto par il com
parto turismo del mio Ministero è stato di 
riunire i dirigenti degli ENIT periferici, allo 
scopo di riuscire a trovare il modo di canaliz
zare un messaggio turistico chiaro ed efficace 
che bombardasse il turista straniero poten
ziale, e lo richiamasse nel nostro paese, in 
concorrenza con altri paesi che non hanno 
risparmiato mezzi per volgere a loro profitto 
le correnti di traffico che scendevano verso la 
nostra penisola. Non è stata una ricerca fa
cile. Comunque quello che oggi si imporne, 
è la necessità di trovare un punto di incon
tro valido con le regioni, che credo consen
tano in questa valutazione. 

Il problema oltre i nostri confini, è di ven
dere l'Italia all'estero, mentre all'intarmo è 
quello di dare spazio ai messaggi turistici che 
salgono dalle singole regioni. Dobbiamo tut
tavia evitare che si verifichino forme di con
correnza sleale fra le mostre stesse regioni, 
luna a danno dell'altra: c'è stata, ad esem
pio, una regione di mare che, in appositi 
stands all'estero, ha mostrato ai potenziali 
turisti come il mare italiano fosse tutto orri
bilmente sporco, eccezione fatta per il mare 
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su cui quella regione si affacciava, e che si 
raccomandava per la sua chiarezza e pulizia. 
Anche se paradossale, l'esistenza di questo 
fatto dimostra l'esigenza di un coordina
mento delle iniziative turistiche in una sede 
centrale che può essere rappresentata dallo 
stesso Ministero, o dall'Ente nazionale per 
il turismo o addirittura da un'altra struttu
ra che potrà costituirsi per il futuro. Questo 
de la necessità di un coordinamento dell'ini
ziativa turistica è un problema che non si 
può eludere e che si porrà in tutta la sua 
gravità alla prossima conferenza nazionale 
del turismo, cui dovremo partecipare senza 
pregiudizi e con la massima onestà. Nessu
no vuol portare avanti battaglie sciocche: 
dobbiamo puntare, invece, alla chiara indi
viduazione di una funzione che deve essere 
assolta il meglio possibile nell'interesse del 
nostro paese. 

Non credo sia necessario approfondire ul
teriormente il tema, già di per sé così ampio 
e stimolante Ho ascoltato con molto interes
se la relazione dal senatore Porro e gli inter
venti dei senatori Ferrucci e Biaggi: vorrei 
dire che mi rimetto ai due interventi e alla 
relazione Non ho nulla in contrario ad accet
tare favorevolmente l'ordirne del giorno che è 
stato presentato sotto forma di invito: posso 
perciò assicurare sin d'ora il massimo impe
gno del Governo nella rivalutazione del tu
rismo. 

Abbiamo detto di continuare a considera
re la battaglia turistica come una battaglia 
globale, carica quindi di tutte le implicazioni 
e dei riferimenti che è possibile trarre da un 
fenomeno che abbraccia una pluralità di in
teressi e di aspetti: da quello economico a 
quello culturale. Perchè se esiste un paese 
per il quale può essere asserita la globalità 
dell'impegno per il turismo, questo paese è 
l'Italia, carica, oltre che delle naturali doti 
di ospitalità e cortesia, anche di attrattive e 
bellezze quali la suggestione dai suoi spetta
coli anche naturali e dei suoi tesori d'arte, 
che è interesse di tutti inserire nella promo^ 
zione pubblicitaria, negli itinerari che propo
niamo al turista straniero. 

Si comprende dunque come nessun atto 
corporativo sia lecito o opportuno in questo 

settore. Mentre si auspica da preparazione di 
un progetto di legge che segua gli orienta
menti che emergeranno dalla conferenza na
zionale del turismo, credo sia nostro dovere 
provvedere a che, d'intesa con le regioni (ohe 
stanno proprio in questi gioirmi completando 
gli organici dei loro assessori al turismo) si 
propongano due iniziative di legge, ila cui ur
genza si impone indipendentemente dai ri
sultati della prossima conferenza: una ri
guarda la classificazione alberghiera, l'altra il 
riconoscimento e la regolamentazione del
l'attività degli agenti di viaggio. Il metodo 
da seguire per risolvere il problema della 
classificazione alberghiera può essere indivi
duato in una normativa che investa interessi 
nazionali dal punto di vista dalla promozio
ne pubblicitaria. Quando si manda all'estero 
un annuario degli alberghi italiani, bisogna 
che il turista straniero sappia che albergo di 
prima categoria vuol dire la stessa cosa a To
rino oome a Villa San Giovanni. La necessità 
poi di regolamentare il settore degli agenti di 
viaggio è connessa alla definizione giuridica 
della loro posizione e all'istituzione di un 
albo apposito che verrà detenuto dal Ministe
ro di grazia e giustizia assieme agli altri già 
esistenti per le altre categorie. 

Mi sembra giusto imporre din questo set
tore una normativa ohe intervenga a regolare 
una materia tanto delicata ed importante 
ohe non può essere certo lasciata all'improv
visazione e sprovvista di regolamentazione. 
Poiché in questo settore esistono competen
ze primarie delle regioni, esse valuteranno 
la proposta che ci accingiamo ad avanzare: 
che siano cioè le regioni stesse tutte insie
me (in modo che la valutazione non risponda 
ad un'ottica puramente regionale) a confron
tarsi col Ministro, per un'iniziativa di legge, 
per la quale il Ministero si impegna fin d'ora 
ad offrire la sua collaborazione ed il suo ap
parato legislativo che è tra l'altro di primis
simo ordine. 

Credo sia molto importante cominciare a 
verificare su questo settore il messo esisten
te tra stato e regioni, dalia cui felice impo
stazione credo dipenda molto dei gravi pro
blemi istituzionali che in questo jnamemto 
assillano il nostro Paese. 
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P R E S I D E N T E . Il sematore Biaggi 
ha presentato um emendamento al secondo 
capoverso dell'ordine del giorno, tendenite a 
sostituire le parole: « una profonda orisi » 
con la parola: « difficoltà ». A sua volta, an
che il senatore Ferrucci ha presentato un 
emendamento all'ordine del giorno, tendente 
ad aggiungere all'ultimo capoverso tra le 
parole: « che » e « deve assolvere » le altre: 
« d'intesa con le Regioni ». 

S A R T I , ministro del turismo e dello 
spettacolo. Il Governo, come ha accolto l'or
dine del giorno nel testo originale, non ha 
nessuna difficoltà ad accettarlo nel testo 
emendato. 

P R E S I D E N T E . Propongo che la 
Comimissione conferisca mandato al relatore, 
senatore Porro, di presentare alla 5a Com
missione il rapporto favorevole sullo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
turismo e dello spettacolo, per la parte di 
nostra competenza. 

Poiché non vi sono osservazioni, così ri
mane stabilito. 

La seduta termina alle ore 11,40. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. RENATO BELLABARBA 


